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Uniti dalla risurrezione 

divisi sulla sua celebrazione 

1. Un big bang pasquale 

Uno tra i massimi studiosi degli antichi testi pasquali è un simpatico 

frate cappuccino, tuttora vivente, 90 anni: padre Raniero Cantalamessa. 

Dal 1980 al novembre 2024 è stato il predicatore della Casa pontificia, 

cioè il predicatore del Papa. Prima era professore di letteratura cristiana 

antica, insigne conoscitore dei Padri della Chiesa, ma anche della lettera-

tura russa, di Kierkegaard, Claudel, Péguy… Dal 2020 è cardinale honoris 

causa. 

Nelle spiegazioni dei testi pasquali ha usato una metafora molto effi-

cace: la Pasqua fu il big-bang della vita della Chiesa nell’antichità. Ed è 

vero: è sicuro che proprio dall’incontro con il Risorto, lentamente assimi-

lata, ha preso forza la predicazione degli apostoli. Quello è stato il nucleo 

dell’annuncio: quel Cristo che voi avete crocifisso, Dio lo ha risuscitato. 

Diceva Paolo ai cristiani di Corinto: 

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo 

morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo 

giorno secondo le Scritture (1Cor 15,3-4). 

La bella metafora del big bang può andare oltre: da quell’inizio è sca-

turita la prima liturgia; sono nate le prime forme di catechesi e anche i 

primi tentativi di rileggere i testi dell’Antico testamento alla luce del mi-

stero di Gesù. Perché – come diremo fra poco – i primi cristiani, ancora 

legati al mondo ebraico, leggevano ancora il racconto dell’Esodo, dove si 

diceva di immolare un agnello, ma sapevano che un altro Agnello aveva 

preso il posto della povera bestiola. 

Però subito notiamo che fin dall’antichità la celebrazione pasquale 

aveva più espressioni, che non sempre convissero pacificamente. Anzi, 

non mancarono gli attriti, per questioni che avevano a che fare con il ca-

lendario, ma anche con la lettura del mistero pasquale. Sottolineature, 

che però – si sa – la debolezza umana spesso porta a enfatizzare fino alla 

rottura, per fortuna allora soltanto minacciata. 

In quest’anno 2025, che è anno giubilare per la Chiesa cattolica latina, 

ricordiamo anche il centenario del Concilio di Nicea e inoltre – per un 

gioco complicato dei calendari – vedrà tutte le confessioni cristiane cele-

brare la Pasqua nello stesso giorno, cosa che accade ogni decina d’anni. 

E anche qui c’entra il concilio di Nicea.  

Se chiedo: quando viene pasqua quest’anno, tutti rispondono: il 20 

aprile, domenica. Subito noi identifichiamo la Pasqua con la domenica 
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La Pasqua nella Chiesa antica 2 

di risurrezione: tutto punta al trionfo del risorto. In antico invece la cele-

brazione era più globale e – come vedremo – il punto focale della cele-

brazione insisteva quasi sul mistero della croce più che sul sepolcro 

vuoto. 

Un po’ alla volta la celebrazione della pasqua venne spezzata, proba-

bilmente quando, dopo il 384, cominciò a circolare soprattutto in Occi-

dente un best seller, il resoconto di un pellegrinaggio, che una tal Egeria 

(da notare una donna) aveva fatto in Terra Santa. A Gerusalemme gli 

episodi del racconto Pasquale venivano celebrati sui luoghi effettivi, spez-

zando così la celebrazione in cerimonie distanti nel tempo e nello spazio. 

E questa drammatizzazione liturgica piaceva. Così la celebrazione pa-

squale venne spezzettata in tre puntate, dando forma al triduo pasquale: 

già Agostino parlava di un «sacratissimum triduum crucifixi, sepulti, susci-

tati»1. Ma in questo triduo, che dovrebbe essere tri-unitario, confluiscono 

tre antiche tradizioni pasquali, che non è stato facile tenere insieme: la 

tradizione asiana (quartodecimana), quella alessandrina e occidentale 

(domenicale) e quella siriaca. 

2. Tre tradizioni pasquali 

2.1. Tradizione asiana o quartodecimana 

Una prima tradizione, probabilmente la più antica, nasce in Asia mi-

nore, nell’attuale Turchia. Qui le prime comunità cristiane si sentivano 

eredi della scuola del quarto evangelista Giovanni, che è quello più pre-

ciso dal punto di vista storico e ci tiene a farlo capire. Egli ci racconta che 

la passione di Gesù avvenne nella vigilia della pasqua ebraica, in quel 

giorno che noi chiamiamo “venerdì santo”, ma che per gli ebrei era il 14° 

giorno del mese di Nisan, cioè il giorno in cui cadeva il primo plenilunio 

di primavera.  

E siccome ancora non c’era piena coscienza di avere un nuovo testa-

mento (siamo nei primi decenni del secondo secolo), pur credendo in 

Gesù, queste comunità cristiane continuavano a leggere i testi pasquali 

dell’Antico Testamento, però alla luce di Cristo. Ed ecco che sostituivano 

l’immolazione di Cristo a quella dell’agnello. E infatti Gesù «spirò» 

nell’ora in cui nel tempio venivano immolati gli agnelli per il sedàr; a que-

sti agnelli – raccomandava la Legge – non doveva essere «spezzato alcun 

osso» (Es 12,46; Gv 19,36). 

Fedeli a questo legame con il mondo giudaico, le comunità cristiane 

dell’Asia presero a celebrare la Pasqua ogni anno il 14 del mese di Nisan, 

quattordicesimo giorno della prima luna di primavera, in qualunque 

 
1  «Adtende igitur sacratissimum triduum crucifixi, sepulti, suscitati. Horum trium quod significat crux, in 

praesenti agimus uita; quod autem significat sepultura et resurrectio, fide ac spe gerimus» (AGOSTINO, 
Epist. 55.14.24, CSEL 34/2, 195). 
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giorno della settimana cadesse. Per questo vennero chiamati “quartode-

cimani”. 

Da queste comunità ci sono arrivati alcuni testi molto suggestivi, poe-

tici, pieni di lirismo. 

Sono io – dice – il Cristo. Sono io che ho distrutto la morte, che ho trionfato del ne-

mico… Sono io – dice – il Cristo… Sono io, infatti, la vostra remissione;  

sono io la Pasqua della salvezza; io l’Agnello immolato per voi, io il vostro riscatto, io 

la vostra vita, io la vostra luce, io la vostra salvezza2. 

2.2. Celebrazione domenicale 

In Occidente e nell’area di Alessandria prevalse invece la prassi di po-

sticipare la celebrazione nella domenica successiva al 14 di Nisan. C’era 

sotto anche una presa di distanza dal giudaismo. È chiaro che l’accento 

della festa veniva a cadere più sulla risurrezione che sull’immolazione 

dell’agnello. 

2.3. Area siriana 

Infine nella nebbia delle prime testimonianze, intravediamo un esiguo 

gruppo di comunità di area palestinese, che risentivano ancora del rito 

dell’agnello, ma insistevano sul fatto che nell’ultima cena Gesù aveva so-

stituito la consumazione dell’agnello con un nuovo rito, quello del pane 

e del vino. 

Il testimone più significativo di questa tradizione è il diacono Efrem 

Siro, che ci porta nel IV secolo: 

la notte di questa Pasqua egli [il Cristo] comandò alla sua Chiesa di fare memoria 

dell’agnello Figlio del Dio nostro il quale, prima di essere ucciso, diede il suo corpo e 

il suo sangue per noi3. 

3. Le controversie antiche 

Era naturale che tradizioni così diverse dovevano in qualche maniera 

entrare in contatto e quindi in conflitto. Fa parte della natura umana voler 

omologare tutto, credendo che la propria posizione sia quella corretta. È 

quello che diceva il Manzoni di “que’ prudenti” che predicano “sempre 

che la perfezione sta nel mezzo; e il mezzo lo fissan giusto in quel punto 

dov’essi sono arrivati, e ci stanno comodi” (Promessi Sposi, capitolo 22). 

3.1. Questione quartodecimana 

Nella seconda metà del II secolo, nasce la controversia sulla data, per-

ché i quartodecimani finivano per sospendere il digiuno prima degli altri. 

A noi sembra strano, ma le fonti ci fanno intravedere come al centro della 

 
2  MELITONE, La Pasqua nn. 100-104, in CANTALAMESSA (a cura), I più antichi testi pasquali della Chiesa, 

50-51. 
3  EFREM, Sermone per la settimana santa 4.7, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa antica, 

141. 
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diatriba c’era proprio il digiuno. Ma probabilmente c’erano anche altre 

questioni, soprattutto teologiche. 

La prima questione si pone ai tempi di papa Aniceto (155-166). Ce ne 

parlano sia Eusebio che Ireneo. Il papa, chiaramente pressato da qual-

cuno, cominciò a riprovare l’altra tradizione, molto legata al mondo giu-

daico. E probabilmente domandò alle comunità dell’Asia di uniformarsi 

alla tradizione romana. 

Ma il capofila degli orientali era un tal Policarpo, che venne a Roma e 

dimostrò ad Aniceto che la tradizione asiana godeva di pari ascendenza 

apostolica: tu ti appelli a Pietro e noi a Giovanni. E concordarono che 

ogni Chiesa potesse mantenere la propria tradizione; celebrarono assieme 

l’Eucaristia e «si separarono l’uno dall’altro in pace»4. 

Però nel 188-189 è papa un tal Vittore “cercò di escludere in massa 

dall’unità comune le diocesi di tutta l’Asia insieme con le Chiese vicine, 

in quanto eterodosse»5. Per una questione di calendario? Probabilmente 

c’era di mezzo un prete di nome Blasto, che salta fuori in altri documenti 

antichi: egli era quartodecimano, ma faceva proseliti a Roma e aveva an-

che una dottrina strana su Cristo. In oriente non c’era più Policarpo, ma 

il capofila era Policrate di Efeso, che raccolse in sinodo i vescovi della 

zona e scrissero a Vittore, ricordando le tante personalità che la tradi-

zione quartodecimana poteva vantare6. Inoltre intervenne nella questione 

Ireneo, che era originario dell’Asia, ma era diventato vescovo a Lione. E 

fece da paciere, proprio come il suo nome diceva: Ireneo è uomo di pace7. 

La faccenda della data della Pasqua continua a presentarsi qua e là nei 

documenti successivi. Nella prima metà del III secolo, lo Pseudo-Ippolito 

denuncia come eretici i quartodecimani e parla ancora di Blasto8. 

Un’opera attribuita a Tertulliano ricorda tra gli eretici i quartodecimani 

di Blasto, che “mira ad introdurre di nascosto il giudaismo… Chi non 

capisce però che si svuota la grazia del Vangelo se si riduce Cristo alla 

legge?”9. 

E poi ci stupisce lungo tutto il III secolo un pullulare di tentativi di 

stilare un computo pasquale. Il problema perdurava. All’inizio del secolo 

IV, l’esigenza è presente al sinodo di Arles del 314, dove i vescovi radu-

nati chiedono a papa Silvestro di adoperarsi perché la celebrazione sia 

unanime10. 

 
4  EUSEBIO, HE V.24.17, MASPERO-CEVA (a cura), 313. 
5  EUSEBIO, HE V.24.9, MASPERO-CEVA (a cura), 311. 
6  Cf. EUSEBIO, HE V.24.2-8, MASPERO-CEVA (a cura), 310-311. 
7  EUSEBIO, HE V.24.18, MASPERO-CEVA (a cura), 313. 
8  Ps.-IPPOLITO, Syntagma adversus omnes haereses, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa an-

tica, 76. 
9  Ps.-TERTULLIANO, Adversus omnes haereses 8.1, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa an-

tica, 151. 
10  «Censuimus ergo pascha domini per orbem totum una die obseruari» (CONCILIUM ARELATENSE a. 

314, can. 1, SC 241, 46). 
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3.2. Concilio di Nicea 

E si arriva così al 325, 1700 anni fa. Atanasio, testimone oculare, ci 

dice che il Concilio venne convocato per definire la vera fede contro l’ere-

sia di Ario, ma in secondo luogo perché «i popoli della Siria, della Cilicia 

e della Mesopotamia in merito alla celebrazione della festa si distingue-

vano dagli altri e celebravano la Pasqua insieme ai Giudei»11. Eusebio 

dice che un quarto dei vescovi presenti al Concilio seguiva quella tradi-

zione12; è verosimile, perché Nicea favoriva la partecipazione degli orien-

tali. La differenza del calendario era ancora avvertita come un problema. 

L’imperatore Costantino aveva voluto il Concilio per ristabilire l’unità 

della fede nella Chiesa, nel quadro più vasto dell’unità politica dell’im-

pero. Da romano, sapeva che l’unità dottrinale doveva essere affiancata 

dalla prassi liturgica. Non era «tollerabile che in una faccenda di tale im-

portanza, qual è la festa della nostra grande religione, regni la discor-

dia»13. La diversità liturgica non era accettabile14, si addivenne alla dispo-

sizione: 

È stato deciso quello che è parso bene a tutti i convenuti nel sacro sinodo nei giorni 

del pio e grande imperatore Costantino. Questi non solo riunì in unità i vescovi sopra-

scritti, procurando la pace per la nostra gente, ma di più, partecipando alle loro riu-

nioni, discusse con loro ciò che era utile alla Chiesa cattolica. 

Si esaminò dunque il problema come fosse necessario che tutta la Chiesa che è sotto il 

cielo celebrasse la Pasqua con uniformità e si scoprì che tre parti del mondo agivano 

in accordo con i Romani e gli Alessandrini e che una sola regione, l’oriente, era in 

disaccordo. Si decise allora che, messa da parte ogni contesa e ogni contraddizione, 

anche i fratelli d’oriente facessero come i Romani, gli Alessandrini e tutti gli altri, di 

modo che tutti unanimemente, nello stesso giorno, elevassero le loro preghiere nel 

santo giorno di Pasqua. Tutti gli orientali, che erano in disaccordo con gli altri, sotto-

scrissero15. 

Il tenore del decreto suppone un consenso, che deve essere stato più 

sopportato che reale. Difatti la deliberazione non venne universalmente 

osservata: alcune comunità protopaschite sembrano aver mantenuto la 

loro tradizione; secondo il Crisostomo, resistevano ancora nel 38716; Teo-

doreto di Cirro attesta l’esistenza di quartodecimani all’inizio del V se-

colo17. 

Comunque sia, la deliberazione nicena sancì la vittoria della celebra-

zione domenicale, con una soluzione che sa di compromesso tra i due 

 
11  ATANASIO, De synodis 5, PG 26, 688. Cf. ID., Epistula ad Afros, PG 26, 1032CD. 
12  Cf. EUSEBIO, Vita Constantini III 19.1, PG 20, 1078. 
13  Ibidem. Cf. CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa antica, 87. 
14  Una traccia di questa mentalità appare anche nell’ultimo canone: «Poiché vi sono alcuni che di do-

menica e nei giorni della pentecoste si inginocchiano, per una completa uniformità (øpèr toû pánta æn 
pás+ paroikí= ñmoíwj parafuláttesqai) è sembrato bene a questo santo concilio che le preghiere a Dio si 

facciano in piedi» (CONCILIO DI NICEA, can. 20 [COD 16]). 
15  CONCILIO DI NICEA a. 325, Decretum paschale Nicaenum, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella 

Chiesa antica, 54. 
16  Cf. GIOVANNI CRISOSTOMO, In eos qui primo pascha jejunant, PG 48, 861-872; Cf. A. STEWART-SYKES, 

Protopaschiti, NDPAC III, 4393. 
17  Cf. TEODORETO DI CIRRO, Haereticarum fabularum libri III.4, PG 67, 805. 
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gruppi più forti – romani e alessandrini – ai danni della consuetudine 

orientale, dove il cristianesimo era ancorato alla radice ebraica. 

D’allora in poi la domenica di risurrezione sarebbe dovuta cadere 

«nella prima domenica susseguente il primo plenilunio della primavera», 

unendo così i dettami del calendario solare giuliano a quelli del calenda-

rio lunare ebraico. 

Non sequitur Marcum, non praecedit Benedictum: la Pasqua può cadere in 

una domenica compresa fra il 22 marzo e il 25 aprile (il caso di Agostino). 

Poiché l’inizio della primavera cade il 21 marzo, se questa data coincide 

con un plenilunio e un sabato, la domenica di risurrezione può cadere il 

22 marzo; ma è un caso estremamente raro, occorso l’ultima volta nel 

1818; capiterà ancora nel 2285. Se invece il 21 marzo il plenilunio è già 

avvenuto, si attende il successivo. Al massimo si può arrivare al 25 aprile: 

una Pasqua così “alta” è piuttosto rara; l’ultima volta fu nel 1943; capi-

terà ancora nel 2038. Negli ultimi anni abbiamo avuto casi piuttosto ec-

cezionali: il 23 marzo 2008, il 24 aprile 2011. 

3.3. La riforma gregoriana del calendario 

Nel 1582 gli studiosi si accorsero che il calendario giuliano nei secoli 

aveva accumulato una decina di giorni di anticipo rispetto al ciclo solare 

effettivo, un giorno ogni 133 anni. Nel castello di Andraz hanno scoperto 

dei fori nel muro, perfettamente inclinati secondo l’asse terrestre: erano 

stati fatti di Nicola Cusano, vescovo di Bressanone, che voleva capire di 

quanto erano fuori. Quando a mezzogiorno il sole avesse toccato il punto 

più alto sul muro (e quindi più basso sull’orizzonte), era il vero 21 dicem-

bre. Invece in quegli anni toccava il punto più alto il 13 dicembre: Santa 

Lucia è il giorno più corto che ci sia. Era la prova che il calendario giu-

liano aveva un errore. 

Così papa Gregorio XIII decretò che nel 1582 a giovedì 4 ottobre fa-

cesse seguito venerdì 15 ottobre. E che da allora in poi l’anno bisestile 

non sarebbe stato ogni 4 anni. Gli anni centenari sarebbero stati bisestili, 

solo se divisibili per 400. Il 2000 è stato bisestile, ma il 1900 no; il 2100 

neanche ma non è affar nostro... 

La riforma gregoriana non fu accettata da tutto il mondo cristiano, or-

mai frantumato in diverse confessioni. In Grecia si accolse il nuovo ca-

lendario, tranne che per la data della Pasqua; in Russia il nuovo calenda-

rio fu accolto a livello civile, ma non a livello ecclesiastico. Di qui l’at-

tuale discordanza sulla data della Pasqua tra Oriente e Occidente. 

4.  La ricchezza dei temi pasquali 

Le diverse tradizioni dell’antichità cristiana sono diventate una ric-

chezza condivisa: nonostante le differenze le varie tradizioni sono arri-

vate a una sintesi, che è ricchezza. 
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Innanzitutto vediamo che i cristiani non ha rinnegato l’antica pasqua 

degli ebrei, ma hanno innestato la novità della pasqua di Cristo su quella 

degli ebrei, con discontinuità, ma anche con continuità: «Cristo, nostra 

Pasqua, è immolato» (1Cor 5,7). Continuità e discontinuità. 

4.1. Pasqua ebraica 

La collocazione della festa giudaica nel calendario lunare la investiva 

e la investe tuttora di una suggestiva simbologia: la notte del plenilunio 

parla di una luce che perdura anche nella notte; la primavera parla di una 

rinascita della natura, di una palingenesi. Per questi motivi la notte di 

Pasqua, nella tradizione giudaica, è ancor indicata come la notte dei 

grandi eventi: la notte della creazione, la notte del sacrificio di Isacco, la 

notte della liberazione dall’Egitto, la notte in cui «il mondo, giunto alla 

sua fine sarà dissolto, i gioghi di ferro saranno spezzati…: è la notte della 

Pasqua per il nome di Jhwh, notte fissata e riservata per la salvezza di 

tutte le generazioni di Israele»18. È facile notare come questa struttura, 

che racchiude la storia della salvezza dalla creazione all’escatologia, sia 

stata conservata nella Veglia pasquale. 

Nella Pasqua ebraica erano confluiti nel corso dei secoli due livelli ce-

lebrativi, collegati con i due riti dell’agnello e degli azzimi: 

1. il rito apotropaico del sangue dell’agnello sparso sugli stipiti delle 

case come protezione dall’angelo sterminatore. Il rito è antico, perché ha 

il sapore del popolo nomade. L’etimologia del termine “Pasqua” risale al 

verbo “passare” (pasha in aramaico, pesach in ebraico) e indica il verbo 

passar oltre dell’angelo sterminatore. 

2. In seguito prevalse il ricordo dell’esodo dall’Egitto e della veloce 

preparazione dei pani azzimi. Il valore simbolico diventava quindi an-

tropologico, sottolineando il passaggio dalla schiavitù alla libertà. È il 

tema che verrà ripreso allegoricamente dai Padri. 

3.2. Stratificazione celebrativa dei cristiani 

Passiamo alla celebrazione cristiana. Oltre a una questione di calenda-

rio, nelle controversie dell’antichità c’era anche una divergenza sul signi-

ficato della festa. 

3. La tradizione asiana, legata alla matrice ebraica, accentuava un 

senso sacrificale della festa; ma leggeva nel termine “Pasqua” il verbo 

greco páscein (patire). La celebrazione era così portata ad assumere un 

significato cristologico: è Cristo l’agnello che ha patito (Es 12), che ha 

subito il páqoj della croce. L’etimologia è ingenua, ma coglie in profon-

dità la collocazione della Pasqua cristiana sullo sfondo della Pasqua 

ebraica, di cui del resto c’è traccia anche nel NT: «mangiare la Pasqua», 

«immolare la Pasqua». 

 
18  Targum dell’Esodo 12.42, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa antica, 6. 

Slides 20. 

Slides 21. 

Slides 22. 



La Pasqua nella Chiesa antica 8 

4. Le tradizioni alessandrina e occidentale collegarono invece la Pa-

squa al tema dell’exodus-transitus (Es 14). Non subito al tema della risur-

rezione. Origene volle correggere la falsa etimologia di páscein: «…tutti 

pensano che la Pasqua sia chiamata con questo nome a causa della pas-

sione del Salvatore. Ma in realtà presso gli Ebrei la sopraddetta festa non 

si chiama pascha, ma phas: sono queste tre lettere […] che costituiscono il 

nome della festa, nome che tradotto significa passaggio»19. Chi è il soggetto 

del passare? Il popolo o l’uomo. Soggetto del passare nell’Antico Testa-

mento è il popolo che passa dalla schiavitù d’Egitto alla terra promessa; 

di qui era facile arrivare ai temi morali, come passaggio dalla schiavitù 

del peccato alla vita nuova in Cristo: 

5. Ma intanto la celebrazione della Pasqua aveva assunto una forte 

connotazione sacramentale: i riti di iniziazione diventano i “sacramenti 

pasquali”. Nel battesimo c’è un simbolico passaggio nel fonte. Dice Am-

brogio: 

Che cosa c’è di più opportuno, a proposito del passaggio del Mar Rosso da parte del 

popolo ebraico, che parlare del battesimo? Gli ebrei che passarono morirono nel de-

serto; invece chi passa attraverso questo fonte, cioè dalle cose terrene alle celesti – questo è 

infatti il “passaggio” e quindi la Pasqua, passaggio dal peccato alla vita, dalla colpa 

alla grazia, dalla macchia alla santità – chi passa attraverso questo fonte non muore 

ma risorge20. 

3.3. Sintesi agostiniana 

6. La sintesi di questi strati celebrativi, è riconosciuta in alcune omelie 

di Agostino. Commentando il Salmo 120, Agostino riuscì a ricapitolare 

la prospettiva cristologica asiana e quella antropologica. 

Ascolta Giovanni: «Essendo giunta per lui – dice – l’ora di passare dal mondo al Padre» 

(Gv 13,1). Il Signore nostro Gesù Cristo ha già fatto la sua Pasqua: dove Pasqua signi-

fica passaggio. È infatti Pasqua, una parola ebraica, anche se certuni la suppongono 

greca, quasi un sinonimo di passione. Ma non è così. L’hanno ben intravisto e spiegato 

gli esegeti più accurati ed eruditi: Pasqua è un termine ebraico, e non significa passione 

ma passaggio. Attraverso la passione infatti il Signore passò dalla morte alla vita, e a 

noi che crediamo nella sua risurrezione egli ha aperto la via per la quale anche noi 

passiamo dalla morte alla vita. 

Non è gran cosa credere nella morte di Cristo. Vi credono anche i pagani, anche i 

Giudei, e tutti gli empi. Che egli sia morto, lo credono tutti; la fede del cristiano è nella 

risurrezione di Cristo (fides christianorum resurrectio Christi est). Questo è il nostro distin-

tivo fondamentale: credere che Cristo è risuscitato. Quella fu dunque l’ora in cui volle 

essere veduto passare: quando risuscitò21. 

5. Il “tunnel” e la rinascita della celebrazione pasquale 

Nel corso dei secoli si è assistito a un “declino” della celebrazione della 

Pasqua nella sua integralità. Pasqua diventò un po’ alla volta soltanto la 

domenica: già Leone Magno († 461) la chiama – come noi – “Pasqua di 

risurrezione”. Il successivo declino della Veglia pasquale fece il resto: 

 
19  ORIGENE, fram. Sulla Pasqua 1, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa antica, 63-64. 
20  AMBROGIO, De sacramentis 1.4.12, in CANTALAMESSA (a cura), La Pasqua nella Chiesa antica, 159. 
21  AGOSTINO, Enarratio in Psalmum 120.6, CCL 40, 1791. 
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quando si stabilì che dovesse terminare prima della mezzanotte, venne 

computata come atto liturgico del sabato; quando poi Pio V vietò di ce-

lebrare l’Eucaristia nel pomeriggio, la veglia fu spostata… al mattino; in-

fine Urbano VIII la soppresse come festa di precetto22. Così la vigilia non 

era più veglia notturna di preghiera, ma diventavo il giorno che precede 

la festa, come di fatto la intendiamo nel linguaggio quotidiano. 

Nel 1955 Pio XII promosse una coraggiosa riforma del triduo pa-

squale: i riti non dovevano essere celebrati al mattino e fu reintrodotta la 

Veglia pasquale nella notte. Quella riforma fu preludio alla riforma litur-

gica di Paolo VI: ancor oggi il triduo pasquale è lo scrigno prezioso che 

ogni anno la Chiesa apre come un tesoro di famiglia nella festa più signi-

ficativa dell’anno liturgico. 

Il big-bang in qualche modo ha dato i suoi frutti anche nei tempi mo-

derni: nella riforma della liturgia pasquale, ancor prima del Concilio Va-

ticano II, si è compiuto con frutto il ritorno alle fonti patristiche. 

Anche se mancano tanti giorni, vi dico “buona Pasqua”. Come auguro 

anche alle confessioni cristiane che almeno quest’anno la celebrano in-

sieme. Buona pasqua. 

 
22  Cf. A. NOCENT, Il triduo pasquale e la settimana santa, in PONT. IST. LITURGICO (a cura), L’Anno liturgico. 

Storia, teologia e celebrazione (Anamnesis 6), Marietti, Genova 1998, 105. 
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